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LA Tts9£ 1 CATTOLICA NELLE DEMOCRAZIE POPOLARI 

U n commovente pe l legr inaggio ha avuto luogo ne i giorni scorsi: i t en i tor i ed i parenti di 
un gruppo di giovani Italiani deportat i dai nazisti durante la guerra, ed Assassinati nei c a m 
pi di sterminio di Mauthauseu, Gusen e Ebensee, si sono reeatl nel luoghi del martirio per 
salutare ancora una volta i propri cari scomparsi. U n cent inaio di persone hanno parteci
pato al drammatico viaggio . Nel la foto: due madri presso anonime tombe nel campo di Gusen 

CaMolici e comunisti 
/ / "Movimento dei sacerdoti„ - L'accordo del 1950 con lo Stato polacco - Piena 
collaborazione sul piano economico e sociale - Appello agli uomini di buona volontà 

« In Po lon ia d i c e v a il 
R e v . Ragosz — il c l ero co l la 
bora a t t i v a m e n t e c o l g o v e r 
no. Es i s t e al l 'uopo, tra l 'altro, 
un e n t e spec ia le , incar icato di 
concre tare e d ir igere q u e s t a 
co l labo!u7ione . S i tratta de l 
« M o v i m e n t o dei s a c e r d o t i » . 
Pi ima c'erano d u e o r g a n i z z a 
z ioni; una cost i tu i ta da i s a 
cerdot i 1 educi dai c a m p i di 
c o n c e n t r a m e n t o e da l l a g u e n a 
part ig iana; l'altra, c o m p o s t a 
da inte l le t tual i cat to l ic i e da 
preti di g l a n d e autor i tà 
scientif ica, che i n s e g n a n o a l 
l 'Univers i tà Catto l ica di L u 
bl ino , ne l la Facoltà T e o l o g i c a 
di Varsav ia , ecce tera . L 'anno 
scor.io i d u e gruppi h a n n o d e 
c i so di fondersi c r e a n d o il 
« C o m i t a t o dei s a c e i d o t i e dei 
la ic i cattol ic i ». Ques to e n t e si 
inser i sce nel « Comi ta to de l 
F i o n t o naz ionale •< cui fanno 
c a p o i partiti e de l qua le l'a 
n i m a e la d irez ione ridiede >o 
s t a n z i a l m e n t e ne l Part i to 
Operaie». 1 .-..iceidoti c h e f a n 
no parte del .. Comi ta to » ef
f e t tuano una anione pol i t i ca di 
carat tere genera le , i n f l u e n t e 
s u l l e sorti de l paese , la q u a l e 
è basata su d u e pr inc ip i f o n 
d a m e n t a l i : p a r t e c i p a z i o n e de l 
c l ero al la n u o v a realta con 

t e m p o r a n e a de l la P o l o n i a , i n 
d i s cu t ib i l e e d asso luta fedeltà 
a l la C h i e s a Cattol ica e al 
S o m m o Ponte f i ce . Al Papa, 
b e n s ' intende, o b b e d i a m o in 
tutto c iò in cui l 'augu>lo capo 
d e l l a C h i e s a ha giui indizione; 
e. d u n q u e , ne l l e ques t ion i n -
guai'danti la fede e la morale . 
N o n tut tav ia in que l l e po l i 
t iche . p o i c h é ad e-,-»- rum .-i 
e s t e n d e l'autorità da Dio c o n 
ferita al la Chie -a e al S o m m o 
Pontef ice . Infatti CICMÌ h i 
d e t t o che il regno suo non e 
di q u e s t o monchi, e ìuo l t te lui 
u i d m a t o di dai e a Ce>aie 
Quel lo c h e è di C e r a i e , e a 
D i o q u e l l o c h e è di Dio . N e s 
s u n o v ie ta , si capisce , al .-,a-
cerdote di occuparci di pol i t i 
ca: n o n in quanto egl i è m i n i -
s t i o del V a n g e l o , ma perchè 
eg l i è c i t tad ino di uno Stato . 
La cosa è m o l t o d i f f e i e n t e . Si 
tratta di u n a d i s t inz ione fon
d a m e n t a l e . da l la cui dimenti-';«liaiiu» noi. c h e >i.i e l i m i n a t a 

lo S ta to po lacco . L'art ico lo 5 
d i c e : "Il pr inc ip io c h e il P a 
pa è la m a s s i m a e s u p r e m a 
autori tà de l la C h i e s a si a p p l i 
ca a l le m a t e r i e di fede, d i m o 
l a l e e di g iur i sd i z ione e c c l e 
s iast ica . N e l l e a l tre mater i e , 
tut tav ia , l 'Episcopato M rego
la in b a s e a l la ragion di Stato 
polacca", c ioè s e c o n d o il b e 
ne t e m p o i a l e del pae^e -.. 

f il ohbli</o vtivo 
" La circoNtan/.i - - egli 

sp iega - - c h e de- ta qua lche 
m e n u iglia ne l l 'Occ idente , in 
s eno ai c ircol i e tra le persone 
non b e n e inforniate , è c h e qui 
i cattol ic i e il c l e i o n o n a b 
b iano diff icoltà .1 c o l l a b o r a l e 
con i marx i s t i . E p p u i e il q u e 
sito n o n è d i f f i c i l e a r isolvei si. 
Innanzi tut to noi d o b b i a m o 
domandarc i : cosa v o g l i o n o i 
'comuniMi? Co-fa \ o g l i a m o noi 
cattolici . ' V o g l i o n o loro, v a 

canza la re l ig ione n o n ha awi - j l . i d i>occupa/ io in 
to e non ha clip a --capitari' ». | in>. | ' indit?en/ 

« De l resto — egl i a g g i u n g e 
—- n o n par lo di una mia o p i 
n i o n e p e r s o n a l e . S i tratta, i n 
fatti , d i u n p u n t o di vi-da a p 
provato d a tutti i nostri V e 
scovi ne l l 'Accordo del H a p u 
le 1950, da essi l a t i t i ca lo con 

il n i e i e t n -
vfiutta-

— e g l i c o n c l u d e — c ioè l a dif 
ficoltà un ica d a p a r t e nos tra 
a co l l aborare s a r e b b e e m e r 
sa -se ì c o m u n i s t i a v e s s e r o 
posto , a c o n d i z i o n e i n d i s p e n 
sab i l e per c o l l a b o r a r e , l ' ade
s i o n e da parte nos tra a l l ' i d e o 
logia m a r x i s t a ; od a n c h e se 
ricostruire il p a e s e e trasfor
m a r e le s trut ture soc ia l i d e l l a 
Po lon ia s e c o n d o le f o r m e del 
soc ia l i smo, i m p o r t a s s e p e r n e 
cess i tà di a b b r a c c i a l e e c o n 
d i v i d e r e la do t tr ina filosofica 
di Carlo M a r x . Ora, q u e s t o 
non so l tanto n o n appare ind i 
spensabi l e , m a n e p p u r e è s t a 
to ma i r ichiesto da l nos tro g o 
v e r n o e dai capi pol i t ic i de l l e 
forze lavoratr ic i . D u n q u e , la 
c o l l a b o ! a z i o n e n o n s o l t a n t o è 
poss ibi le e lec i ta , ma d o v e r o 
sa. Del les to , in m i g l i a i a di 
casi — e la s t o n a li regis tra — 
la Chiesa ha c o l l a b o r a t o con 
organizzazioni e p e r s o n e l o n 
tane dal la fede, add ir i t tura a 
ques ta a v v e r s e , e , pur troppo , 

attua c o s e m o r a l m e n t e o t t ime 
— a p p o g g i a n o i l cap i ta l i smo 
ego is ta , c h e n o n crede in D i o , 
c h e p o n e in g r a v e discredito 
il c r i s t i a n e s i m o servendosene 
c o m e d'un v o l g a l e s trumento , 
e che p e r s e g u e scopi i m m o 
rali ». 

«t Ma — d o m a n d a i — qua le 
sarebbe s e c o n d o lei la s o l u 
z ione da sceg l i ere? ». 

« B i sogna — rispose il V e 
s c o v o P i c h a — c h e tutti gl i 
u o m i n i di buona \ o l o n t à si 
r iun i scano , al di sopra e al 
di fuori deg l i in te i e s s i dei p o 
chi sfruttatori c h e d ir igono lu 
pol i t ica occ identa l e , in m o d o 
da e v i t a r e la tragedia de l la 
guerra , ed a t tuare le n e c e s s a 
rie e radical i r i forme soc ia l i , 
que l l e , c ioè , c h e da n o i g ià 
sono rea l izza le . P e r c i ò tra 
l 'altro, cat to l ic i e comunis t i 
d e b b o n o c a m m i n a r e ins i eme . 
S i c c o m e le diff icoltà a q u e s t o 
p r o g r a m m a n o n v e n g o n o dai 
c o m u n i s t i , e n e p p u r e da mol t i 
cat to l ic i de l l 'Occ idente , m a da 

Combattere 
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PROSPETTIVE DI UNA GRANDE CONQUISTA DELLA TECNICA SOVIETICA 

La trasformazione del carbone 
in gas combustibile sotto terra 

La «fasificaziiHir compiuta interamente nel sottosuolo elimina i pericoli connessi al lavoro «lei 
minatore: essa ha dunque un enorme sif|iiik'ieato sociale - Attualità dell' insecjiiamenlo di Lenin 

La terribile sciagura di 
Ribolla ha posto in primo 
piano il problema umano e 
tecnico costituito dall'estre
ma pericolosità del lavoro 
dei minatori. Da più parti 
(anche dalla stampa bor
ghese), si è ricordato che è 
stato sperimentato con suc
cesso in URSS un metodo 
grazie al quale il lavoro del 
minatore viene praticamen
te abolito: con esso si giun
ge a ricavare l'energia rac
chiusa nel carbone senza 
strapparlo dal seno della 
terra e senza portarlo a l l a 

superficie. Sui risultati e le 
prospettive di questo meto
do. siamo lieti di pubblicare 
« passi principali di un 
importante articolo dell'in
gegnere sovietico V. Mai-
vecv. capo della direzione 
generale sovietica per la 
gasificazione sotterranea. 

ti carbone ha u n ' e n o r m e 
importanza nella nostra vita. 
Esso si presenta non s o l t a n 
t o sotto H fondamentale 
aspetto di c o m b u s t i b i l e , <•*»-
p r e n d o c irca il 75 »/• di tutto 
il fabbisogno di e n e r g i a , ina 
serve anche c o m e prrqiata 
materia prima ver l'indu
stria c h i m i c a . D a l tratta
mento del carbone si otten
gono fertilizzanti, med ic ina l i . 
materie plastiche, sostanze 
coloranti ed a r o m a t i c h e , g o m 
m a art i f ic ia le , ecc. 

L'estrazione del carbone è 
solo i l primo anello nella ca
tena dei processi produttivi 
necessari per ottenere que
sta energia. Prima di giun
gere al consumatore, il car
bone estratto dalle viscere 
della terra percorre un com
plesso e lungo c a m m i n o . l u n 
g o il quale l ' i ene spesa mo l ta 
fatica umana, entravo in 
azione svariate macchine e 
vien consumata un'enorme 
quantità di m a t e r i a l i dincr.si 

Non è d u n q u e p o s s i b i l e ri
cavare l'energia racch iusa 
n r l c a r b o n e senza strapparlo 
dal seno della terra e senza 
portarlo alla superf ìc ie? 

Per la p r i m a c o l t a d i e d e 
risposta a questa domanda il 
grande s c i enr ia fo russo D-1. 
Mendelcev. Sessantasei a n n i 
fa, nel 1888. dopo una visita 
alle m i n i e r e n e l bacino del 
Doncz. nelle quali vide come 
i l l a v o r o fosse i m i n f e r n o per 
i minatori prima della rivo
luzione russa, egli, quas i i - n i -
rato da una r i s i a n e . f o r m u l ò 
q u e s t a g e n i a l e idra , che di 
m o l t o p r e c o r r e v a * t e m p i . 
* Verrà co l t e m p o un'epoca 
i n cui- n o n si scorerà più il 
carbon" dalla terrr. ma itti 
« t e s s o , ne l la terra, lo si sa
prà convertire :'n of.t com-
b'UtibiTi che. lungo tubature.', 
si p o t r a n n o rroonrc a gran-\ 
de distanza >• 

L'idea «li Alcndelev 
Per la dorata di quasi un 

d e c e n n i o e ;i>czzo, D. 1. Mcn-
deleev tornò a p i » ripresa 
su questo concetto. Undici 
anni dopo il r i n g o i o ne l b a 
c i n o d e l Donez, egli visitò 
le miniere del b a c i n o di Ki-
selov, in a l c u n e d e ì l e ornili 
s ' e rano prodot t i i n c e n d i n e i 
banchi di carbone chr. e onci 
tempo, non s i sapete " •»•><; 
spegnere. Studiando • • i n 
c e n d i d e l l e m i n i c i D. I. 
Mendelcev scrisse: «• R:&t'"r-
do a questi incendi, n i pare 
che si possa approfittarne, 
regolandoli ed indirizzandoli 
in maniera tale c h e la com
bustione avvenga come in 
un gasogeno, cioè mediante 
u n l i m i t a t o a c c e s s o dell'aria. 
Deve c o s i formarsi ossido d i 
rarbot i io e prodursi " gas 
d'aria " o gas di gasogmo -. 

D o p o aver p o s t o il p r o b l e 

ma della trasformazione del 
carbone in gas combustibile 
sotto terra, lo scienziato in
dicò anche le vie tecniche 
basi lari della sua soluzione: 
« ...praticate nello strato al
cune perforazioni, una di es
se deve essere destinata al
l'introduzione — a n z i , a l la 
i n i e i i o n p — de l l 'ar ia , le al
tre all'uscita — anzi, alla 
aspirazione (per es. con eiet
tori) — dei gas c o m b u s t i b i l i , 
trasvortabili poi con facilità, 
anche su lunghe distanze, 
fino ai bruciatori i>. 

Il progetto di Mendeleev 
non fu e non potè essere rea
lizzato nelle c o n d i z i o n i in 
cui si trovava la Russia za
rista. Egli non potè neppure 
tentare l'impostazione degli 
esperimenti. 

Ma Videa fu altamente 
apprezzata da Vladimir llic 
Lenin. Il 21 aprile 11)13, egli 
scrìveva sulla P r a v d a c h e la 
proposta di D. 1. Mendelcev 
affrontava la- soluzione di 
uno dei grandi problemi del
la t ecn ica c o n t e m p o r a n e a e 
che immenso sarebbe stato il 
rivolgimento che tale solu
zione comportava. La gasifi
cazione sotterranea del car
bone significa — s o n o parole 
di Lenin — un gigantesco 
ritrovato tecnico, il ctxi av
vento risparmierebbe quella 
enorme massa di lavoro 
umano che v i e n e assorbita 
dall'est razione e dalla di
stribuzione del carbon fos
sile. 

Dopo la vittoria nel nostro 
Paese della grande Rivolu
zione socialista d'Ottobre, il 
governo sovietico, seguendo 
l'insegnamento di Lenin, vol
to ad un graduale alleggeri
mento della fatica operaia, 
allo sviluppo ed alla esten
sione della forza produttiva 
della nos tra Patria, cercò di 
realizzare il progetto. 

Già nel 1925 uno dei più 
eminenti rappresentanti del
la tecnica mineraria sovieti
ca, il prof. B. I. Bokii, pro
pose uno schema di gasifica
zione sotterranea. Negli anni 
del primo piano q u i n q u e n n a 
le sovietico, gli scienziati 
elaborarono alcuni progetti 
di gasogeno sotterraneo. Nel 
periodo 1930-193B, ne i bacini 
del Donez, del Kttznetsk e di 
Mosca, furono allestiti cin
que impianti sperimentali. 

Il primo periodo di esperi
menti fu volto alla realiz-
:a:joxì,- di processi che ripe
tessero le condizioni ab i tua l i 
degli impianti di officina, nei 
quali l'aria è insufflata at-

I traverso il carbone frantu
mato. 

Secondo tale principio era 
stato elaborato il p r i m o pro
getto al mondo di stazione 
per la gasificazione sotterra
nea di Lisiciansk. Il pannello 
di cirhovc fu delimitato dai 
soliti lavori minerari e in 
diversi punti vi furono mu
rate cariche di esplosivo. Il 
banco fu incendiato: aria e 
vapo-c d'acqua r i g i u n g e r a -
no per mezzo di tubi, ed l 
gas che si producetano ve
nivano aspirati da speciali 
ventilatori. Man mano che lo 
strato bruciava, le cariche di 
esplosivo automaticamente 
scoppiavano sminuzzando il 
carbone. Queste prove dimo
strarono che sotto terra non 
tutto accadeva come nel ga
sogeno d'officina. La frantu
mazione riusciva irregolare e 
l'alimentazione dell'aria non 
uniforme. 

Nel 1934 gli ingegneri 
V.A. Matveev, P.V. Scafa, 
D. I. Filippov proposero di 
gaùficare il b a n c o c a r b o n i 

f e r o in cond iz ion i di inte
grità, cioè rinunziando alla 
frantumazione preliminare 
del carbone, secondo il se
guente schema: due gallerie 
inclinate secondo il p e n d i o 
del banco si prolungano per 
alcune centinaia di metri, 
unite in basso da una galle
ria orizzontale, la cosiddetta 
galleria del fuoco. In questa 
u l t i m a sono accatastate le
gna e stoppa, cosparse di 
petrolio. Immessa l'aria, me
diante sp ira l i elettriche vie
ne provocato l'incendio del 
legname. Il carbone, ininter
rottamente lambito dalla cor
rente d 'aria , s i r i s c a l d a , e 
sulla sua superficie libera ha 
in iz io il processo di gasifi
cazione. 

Il metodo fluente 
A seconda della c o m p n s l -

zione del gas c h e s i v u o l e o t 
t e n e r e , si immettono aria, 
vapor d'acqua od ossigeno 
attraverso u n a de l l e ga l l er i e 
inclinate; dall'altra ga l l er ia 
u i e n c alta superficie il gas. 
La fronte della combustione. 
man mano che il carbone 
brucia, s i sposta verso l'alto, 
secondo il pendio del banco, 
e lo spazio che le rimane die
tro si riempie di scorie e 
delle rocce c h e f r a n a n o . 

Il n«oi7o sistema ricevette 
il nome di « po tòchnf i » o 
metodo fluente: esso permette 
di regolare compiutamente i 
process i di gasificazione che 
avvengono in sotterraneo. 
Con questo metodo lavorò la 
stazione di Corlovsk, entrata 
nel 1937 in fase d i sfrutta
mento industriale. Nel feb
braio del 1938. per la prima 
volta nella storia della tec
nica mondiaie, il gas otte
nuto mediante gasificazione 
sotterranea del carbone fu 
immesso sotto le caldaie di 
una c o k e r i a . 

Contemporaneamente, il 
metodo fluente fu sperimen
tato anche su altri banchi 
carboniferi, in diverse con
dizioni geominerarie, su li
gniti e l i t a n t r a c i come su 
antraciti. CU esperimenti 
confermarono la bontà della 

nuova tecnica di gasificazio
ne del carbone l a sc ia to i n 
ta t to . Tut tav ia , n e l l e s taz ion i 
si praticavano ancora lavori 
sotterranei. La preparazione 
del pannello da gasificare ri
chiedeva lo scava di pozzi, 
gallerie e discenderìe, fati
cosi lavori che occupavano 
molti minator i . 

P e r c i ò le p i ù a s s i d u e r i 
c e r c h e deg l i scienziati e de
gli ingeyneri sovietici furono 
indirizzate verso una soluzio
ne che escludesse completa
mente i lavori sotterranei. 
Ancor prima della grande 
guerra patriottica si comin
ciò ad attuare la trivellazio
ne di fori verticali. Oggi, nel
le stazioni di gasificazione, 
queste perforazioni h a n n o 
interamente sostituito i lavo
ri sotterranei di un t e m p o ed 
i porri . Sempre più larga
mente si pratica la perfora
zione. dalla superf ic ie , l u n g o 
lo strati» di carbone. Questo 
metodo permetterà piena
mente, nell'immediato futu
ro, di fare n meno delle gal
lerie preliminari scavate 
lungo la pendenza del ban
co. Le perforazioni eseguite 

dalla superficie, verticilli ed 
inclinate, devono poi essere 
co l legato fra loro du un c a 
nale . e tale r iunione dei fori 
si dorrà reri l i : :«re con incul 
ili ili superficie . 

Il pensiero t e c n i c o - s c i e n t i 
fico sov i e t i co i n s t a n c a b i l 
m e n t e accresce il ))roprio 
c o n t r i b u t o : i nos tr i scienziati 
ed ingegneri e l a b o r a n o n u o v i 
metodi di gasificazione sot
terranea, di trattamento dei 
carboni e di altre specie di 
combustibili, con lo scopo 
di ottenere gas ad alto pote
re calorifico. Larga impor
tanza è conferita allo s tud io 
di sistemi razionali di uti
lizzazione del gas prodotto in 
sotterraneo. L'Istituto di e -
nprgeticu d e l l'Accademia 
delle scienze dell'URSS ha 
elaborato e realizzato l'effi
cace tecnica di combustione 
senza fiamma del gas. E' sta
ta ultimata Ut messa a pun
to di potenti turbine a gas 
che offrono ampie prospetti
ve di ut i l i zraz ione energe t i ca 
del gas ottenuto mediante 
gasificazione sotterranea. 

V. .MATVEEV 

IMlAtiA — Il professor Tondi (a s.nistr.t i m i la sigaretta in bocca) a colloquio con monsi
gnor <;. l'Itili i.ir (al («"ilio), ministro della Sanità de l la He pubblica popolare cecos lovaic» 

rag -
scop i 7 

m e n t o , ecc . I mozzi pei 
g i u n g e r e «li a c c e n n a t i 
Altr i non v e n e sono , di e f f i 
caci . fvioli d i que l l i prev i s t i e 
adoperat i dai c o m u n i s t i . E 
quest i me/71 s o n o lec i t i anche 
secondo la m o r a l e cat to l ica . 
Intatt i , cosa d ice S a n Paolo? 
D i c e : « Chi non lavora , non 
m a n g i -». O l a , chi g u a d a g n a , s e 
può lavorare , d e v e far lo . 
Ozios i . .sfruttatori, n o n sono 
immensi , n e a n c h e da l l a m o r a 

le cr i s t iana. Ci m a n c ' i e i ' o b e 
altro!. . . 

«» Quindi , s u l p iano de l p r o 
g r a m m a economico-sociale e 
dei mezzi p e r a t tuar lo , n o n e -
si^tono difficoltà a l la c o l l a b o 
razione t . a c o m u n i s t i e c a t t o -
liei . Anzi , e s i s t e , in cer to m o 
do, l 'obbl igo e t ico di i ea l i zzare 
questa co l laboraz ione . K n o i a 
q u e s t o o b b l i g o d i a m o p iena 
-oddi>fazione -•. 

••11 centro de l la q u e s t i o n e . 
' i i i i i i i i i a i i i i i i i i i i i i i i i i i i M i i i i i i i i i 

Molta, attenzione si pres t» in URSS al lo stadia di ogni s i s t e m a che possa e l iminare i rischi 
del lavoro nel le miniere . Il fi Ini « I minatori del Don basi » f dedicato a questo problema 

Le Mostre d'arte romane 
Felice Cuiorali 
eli* Gallerìm del Vantaggio 

Con l ' intento serio e anca» 
ambizioso d i - . . r i p o r t a r e un 
certo ordine ne l gusto... - del 
- p u b b l i c o cosmopolita » di Ro
ma, ha iniziato la .«uà attiv:'à 
con una mostra di dipinti (oli 
e tempere) d i Fel ice Casonit: . 
la Galleria del Vantaggio (Aia 
del Vantaggio 18). 

I d:c:otto dip.n*:. tranne 
. N u d o d: schiena tlM3» -. 
- N u d o g:alIo (1947) - , - Ge=S. 
e maschere U948> -. ^ono d e 
sìi ultimi d u e anni. Erano c-r 
ca tre lustri che Camerali non 
teneva tuia personale a Roma 
ed è cosa certo molto ut i le ave 
re un quadro, anche 5e som
mario. de l la sua ult ima pro
duzione. Casorati è sempre 
quel p.ttore di s e n o mest iere 
che tutt: conosciamo; accade
mmo «d. ma r.on al punto da 
bandire completamente l ' emo
zione dal la sua ricerca poetica. 
ora è c o m e se la luce d e l sole 
fos^e entrata di colpo in una 
stanza buia e ammuffita, ora è 
un grido del la strada a battere 
invano contro un mondo di un 
m i l n: fesso, ora è il colore 
caino di un frutto che nesMiaa 

mano urr.aru coglierà, ov* e u-.a 
luna senza liK-e MI una Torino 
aeserta. spettrale. 

L'arte di Casoraii trascorre 
lenta e inevitabile da un c r e p u 
scolo a una notte profonda, con 
qualche ^j^mlto e bagl iore di 
v iva bellezza. La fantasia di 
Castrat i è molto stanca: un'ac
cademia del la propria maniera. 
Basta guardare uno qual.-:a.-; 
dei nudi qui esposti . Quel io c h s 
interessa il pittore di un corpo 
v ivo è solo una eleganza l inea
re decorativa: osservando pi»"i 
attentamente, \ e d r e m o che .ì 
disegno e sempre r.petuto se
condo una maniera da manua
le: i l tronco d i un nudo ha cu
r a n t e m e n t e tre pieghe, una t t -
sta è un ovale perfetto e il MÌO 
profilo è dato da quattro s e 
gni lineari parallel i tra loro e 
perpendicolari al la l inea de l l o 
ovale , n vo lume degl i oggett i v 
dei corpi è riportato in queste 
u l t ime costantemente al la *u-
perficie per mezzo de l contorno 
l ineare, secondo una maniera 
ispirata ora a Matisse ora a 
Braque. Pur ecsendo Casorati 
un figuratrvo, la luce come 
fossilizzata, preistorica che è 
nei suoi qii3dn pr: \a gli oz-
gett*. ai ogni valore e cor»--».-

-:eii7.» 'air per t-arr.e ne^Ji 
accostamenti p.v'i ca.-mali un va
lore metafisico. La pittura c o 
m e attività di uomini vivi ha 
fine; re-ta la speculazione tutta 
cerebrale di un u o m o sulla pro 
pria solitudine, mentre ogni c o 
sa viva soffoca l entamente sotto 
la p.og^ia implacabile de l la 
polvere secolare de i :>es-f: ,. j , . . 
rr.ii«i d Ital a 

Le altre mostre 
Allo Zfd.aco «via Ri.maan^ 

n 18) circa venti tra incisioni 
e litografie di H. MatiS-«ae, m 
buona parte s;ià note e d: no.-. 
grande pregio, fatta eccezione 
per le inc»-ioni - Donna al lo 
specchio -. « Nudo seduto con 
gabbia d i pappagalli . e per le 
litografie « Torso f emmini l e », 
- Ballerina davanti a l lo spec
chio -. - Nudo d is teso - e * Bal 
lerina distesa - . 

Alla galleria • L'Aureliana * 
fvia Sardegna n. 29) dipint i di 
Cagli, Cesetti . D e Chir ico . De 
Pisis , Donghi, Guttuso, L e v , 
Pirandello. Rosai. Sever ini , Sp
roni e Utril lo. Di gran lunga il 
dipinto migliore della mostra 
è la • Natura morta col teschi.! » 
< 1942» d. Guttuso; vanno se

gnalati egualmente s oipiiit' d. 
Cagli: • Paesaggio •. - Studio di 
figura - e - S'ori-o d composi
zione •. 

Vice 

15 morii al giorno in Francia 
a causa di incidenti stradali 

PARIGI. 16. — Risulta da 
una comunicazione dell'Uffi
cio di statistica che nel 1953, 
:n Francia, i morti per inci
denti stradali sono notevol 
mente aumentate . raggiun
gendo la media di oltre 15 al 
giorno 

In complesso le v i t t ime de 
gli incidenti stradali sono sta
te. nel 1953, 118370, di cui 
5539 morti. 31338 feriti gravi , 
81.093 feriti leggeri . 

Il numero degl i incident i e 
salito da 65.418, nel 1952, a 
89.164 nel 1953. Il m e s e de 
tentore del t n s t e primato è 
l 'agosto: 14.092 v i t t i m e , di cui 
649 morti. 3670 feriti gravi e 
9773 leggeri . 

Nei tre mesi de l l e vacanze 
es t ive — lugl io , agos to e set 
tembre — si è verificato il 
33 per cento de l le disgrazie 
di tutto l'anno. 

n o n s e m p r e a l l o s c o p o d i rag 
g i u n g e r e finalità m o r a l m e n t e 
b u o n e . N o n c o n s t a t i a m o , in 
fatt i , e propr io o g g i , l ' a l l ean 
za d e l V a t i c a n o c o n i d i r i g e n 
ti amer ican i , e ieri c o n i f a 
sc i s t i? E p p u r e , s i t r a t t a v a e 
si tratta di p e r s o n e a t e e , spes
so v o l g a r m e n t e m a t e r i a l i s t e , e 
indir izzate a s c o p i d i va lore 
e t i c o mol to d u b b i o . A l c o n 
trario, ne i r iguardi de i c o m u 
nis t i . a b b i a m o a c h e fare con 
g e n t e c e r t a m e n t e l o n t a n a d a l 
la fe i le , tu t tav ia n o n s e m p r e ; 
ed inol tre , c h e m i r a a fini m o 
r a l m e n t e o t t imi , e li rea l izza; 
e . d i più. è r b p o t t o s u de l la 
re l ig ione , c o m e è fac i l i s s imo 
v e d e r e , ad e s e m p i o , qu i . ne l 
nos tro paese ». 

Quest i mut iv i v a l g o n o a 
sp iegare n o n s o l t a n t o la r a 
g i o n e per c u i i l c l e r o e i c a t 
tol ic i c o l l a b o r a n o , in P o l o n i a 
c o n i c o m u n i s t i ; m a , ino l tre , 
ch iar i s cono p e r c h è , in U n g h e 
ria e in C e c o s l o v a c c h i a , e s i s t e 
u n a ana loga c o l l a b o r a z i o n e , 

A d e s e m p i o . M o n s i g n o r B e -
resz tòczy . V i c a r i o G e n e r a l e di 
S tr igon ia . a c c o m p a g n a n d o m i 
a v i s i tare l e o p e r e ca t to l i che 
de l la sua D i o c e s i , m i d i c e v a : 
« N e s s u n a c o n t r a d d i z i o n e tra 
noi e i c o m u n i s t i s u l t e rreno 
e c o n o m i c o - s o c i a l e . N o i ca t to 
l iei , infatti , v o g l i a m o q u e l l o 
c h e v o g l i o n o i c o m u n i s t i ; l 'e 
l i m i n a z i o n e d e l l o s f r u t t a m e n 
to, de l la d i s o c c u p a z i o n e , de l 
pauper i smo , de l la pros t i tuz io 
n e . de l la d i s t i n z i o n e e c o n o m i 
c o - s o c i a l e tra l e c las s i . Circa. 
poi , la forma d e l l o S t a t o , noi 
r eput iamo c h e la C h i e s a n o n 
d e b b a e - sere c o n g i u n t a a nes 
suna precisa s t rut tura di G o 
v e r n o . p u r c h é q u e s t a n o n o -
stacol i l ' e serc iz io l i b e r o de l la 
re l ig ione . Ora , la conf igura
z i o n e c h e noi . in U n g h e r i a , a b 
b i a m o de l l o S t a t o , n o n s i o p 
p o n e affatto al c u l t o e a l l ' a 
posto lato ca t to l i co . Il m a r x i 
s m o n o n è i m p o s t o a n e s s u n o . 
D u n q u e , la c o l l a b o r a z i o n e de l 
c l e r o e dei ca t to l i c i c o n i c o 
munis t i è p o s s i b i l e e d o v e 
ro?a ». 

Atularr* iisftiemr 
Q u e s t e d i c h i a r a z i o n i , e s p r e s 

se quas i c o n l e m e d e s i m e p a 
role. ci i l l u m i n a n o n e i r iguar 
di d i u n o s t e s s o c o n v i n c i m e n 
to, d i carat tere g e n e r a l e , d i f fu 
so tra il c l e r o d e l l e d e m o c r a 
z ie popolar i , il c u i v a l o r e è 
i m p o r t a n t i s s i m o . 

II V e s c o v o d i H r a d e c - K r à 
l o v e . M o n s i g n o r Maur iz io 
P i c h a , o s s e r v a v a : « A R o m a , 
n o n l ' A u g u s t o P o n t e f i c e , v e r 
so il q u a l e n o i tu t t i p r o f e s s i a 
m o o b b e d i e n z a e d e v o z i o n e 
ind i scut ib i l e , m a d ir igent i e c 
c les ias t ic i d i s c a r s o s e n s o di 
r e s p o n s a b i l i t à , c h e . purtroppo. 
h a n n o s o m m o pe-;o n e i c o n 
front i d e l l a c o n d o t t a d e l '•laro 
e de i ca t to l i c i , s i o s t i n a n o a 
d i v i d e r e i l m o n d o in d u e p o r 
z ion i n e m i c h e , e, così o p e r a n 
d o , s p i n g o n o l 'umani tà v e r s o 
la ca tas tro fe d e l l a guerra a to 
m i c a . S i g iust i f icano d i c e n d o 
c h e ag i scono in tal m o d o p e r 
d i f e n d e r e la f e d e . Q u a l e f ede , 
c h i e d i a m o no i? L a f e d e i m e 
g n a t a da l V a n g e l o , n o d i c e r 
to . E n o n p e n s a n o a c e n t i n a i a 
di mi l ion i d i m a d r i c h e t r e 
m a n o c o n s i d e r a n d o l a p r o b a 
b i l e sorte d e i loro figli , de i 
loro marit i . S p a v e n t a t i d a l c o 
m u n i s m o — c h e p r a t i c a m e n 
te . no i lo v e d i a m o , n o n m i 
naccia affatto la religione, m a 

a l c u n e s fere ecc l e s ia s t i che 
i v v i n t e a l c a p i t a l i s m o sfrut 
latore , b i sogna c h e in V a t i c a 
n o si d e c i d a n o a prendere l e 
m i s u r e n e c e s s a r i e o n d e l 'au 
spicata co l l aboraz ione abbia 
ad attuarsi dappertut to . A l t r i 
ment i il g e n e r e u m a n o andrà 
incontro a l la g u e r r a a t o m i c a 
e al la rov ina ». 

ALIGHIERO TONDI 

Educazione democratica 
E' uscito il numero di marzo 

di Educazione democratica, la 
nuova rivista di problemi edu
cativi moderni, nata alla fine 
dello scorso anno, con lo scopo 
di portare nello studio e nello 
svolgimento dei principi peda
gogici e didattici l'esigenza di 
una maggiore aderenza agli idea
li democratici. 

Questo numero contiene, oltre 
l'editoriale di Ada Gobetti, ispi
rato al valore della Resistenza 
nel campo educativo, un appello 
di Concetto Marchesi, un sag
gio su « L'insegnamento della 
storia nella scuola elementare • 
di Mario Casagrande, una lettrea 
sulla « Scuola attiva » di Carme
la Mungo, un articolo sul « Me
todo Agazzi » di Dina Jovine. 

Tra le rubriche e le inchieste 
segnaliamo: un'inchiesta su « I 
bambini di Napoli * dell'onorevole 
Luciana Viviani, un articolo sul-
l'« Educazione al cinema ». di 
Ivano Cipriani e un esame di 
« I giornali studenteschi » di Ce
sare De Simone. 

Completano questo interessante 
fascicolo: I « Colloqui coi letto
ri » 

pecUina^o? 
Ultime testimoniatile ?n 

Dien Bien Fu: 
1) Von Papen, in un'intcr-

oisth alla radio spaffnuuln, 
ha detto che <su 12.000 </.-
fensori della fortezza di Dica 
Bien Fu, 6.000 erano tede
schi >; 

2) l'ufficio stampa del par
tito socialdemocratico tede
sco ha diramato a Bonn il 
seguente comunicato: < ì .i 
tristezza è scesa in numerosi 
focolari tedeschi che hanno 
pei so o un figlio, o un padre, 
o un fratello. Questi valoro
si sono caduti per la libertà? 
Hanno versato il loro sun-
#ne per una causa gin ila?... 
Le famiglie dei morti di Dun 
Bien Fu noti hanno far*e 
nemmeno questa consolazio
ne. E il lutto è misto ni ri-
sentimento nel caso di io-
loro che sono caduti seti'a 
alcuna necessità a Dien Bien 
Fu... I popoli asiatici difen
dono la loro libertà niuiona-
le riconquistata e quando 
non ne fruiscono si battono 
per ottenerla. 

< La Francia non ha capito 
la marcia del tempo. E-*a 
paga oggi le sue colpe stori
che con numerosi morii e 
con il suo prestigio. Il con
flitto indocinese ha anutn 
inizio non come una batta
glia contro il comunismo, 
ino piuttosto come il rism-
glio della coscienza indoci
nese per l'indipendenza, ch<-
potrebbe cosi facilmente 
condurre i comunisti al po
tere > ; 

J) il giornale della grande 
borghesia francese Le Monde 
scrive che e al Tonchino i 
migliori ossematori slimano 
ette libere elezioni darebbe
ro il 90% dei noti al l'ivi 
Minti >, cioè ad flo-Ci-Min. 

Così, il socialdemocratico 
Saragat, già contraddetto 
dai suoi colleghi socialdemo
cratici indocinesi, è ora sbu
giardato dai suoi stessi colle
glli tedeschi e — lui die 
strilla sempre: < democrn-
'ial *, < democrazia!» — dal
le previsioni elettorali dtl 
< migliori osservatori > fran
cesi. 

Con lui sono soltanto tut
ti coloro che, come Von Pa
pen, dalla collaborazione tra 
mercenari tedeschi e colo
nialisti a Dien Bien Fu, fran
gono buoni auspici ili rioirt-
n'/rt e di future collabor i-
zioni militari nella CED. 

Von Papen — si sa già — 
è un uomo brutale. Ma le 
stesse cose possono essete 
delle in modo più raffinato, 
più (culturale*, con l'ausi
lio di Dante e di Carlo Ma
gno. Come le dice, ad esem
pio, la terza pagina della 
N a z i o n e di Firenze: <E il 
mondo occidentale, imperso
nato in Carlo Magno, conob
be nella difesa anche i ro
vesci. La caduta di Dien 
Bien Fu fa pensare a Ron-
cisvalle, e Ja d o l o r o s a rot ta , 
q u a n d o C a r l o M a g n o p e r d e l a 
>anta ges ta» , alla quale Dan
te, sceso nel cerchio infermi
le dei giganti, pensò udendo 
un suono di corno... E poi 
Carlo Magno si riprese e ri
prese il perduto.» Carlo Ma
gno riuscì al miracolo di uni
ficare le grandi nazioni di 
Europa, Francia, Italia, (1< r-
mania... Quell'appello lon
tano di corno sarebbe stato 
veramente disperato, se zìi 
europei non vi sentissero un 
ultimo richiamo a fare l'Eu
ropa 3. 

A far l'Europa di Von Pa
peri? A farcì ammazzare tut
ti da soldati della CED in 
tante Dien Bien Fu? Per chi, 
per Carlo Magno? 

Un corno? Sì. un corno! 
VA. 

<£a ronda di noffe 

Il Benito naiionale 
/ / < camerata > Alberto tiio-

eannini, sulle colonne del 
T e m p o , pubblica un elenco 
impressionante di armi tolte 
ai comunisti in questi ultimi 
anni: sappiamo cosi che, tra 
tino < scoprimento » e l'altro, 
lo Stato ha tolto dalle nostre 
terribili mani 97 cannoni, 
Ì69 mortai e lanciagranate, 
zzióO mitragliatrici, 3661 fu
cili mitragliatori, 10MII mi
tra, 76.167 facili, 32J055 pi
stole, 203:937 bombe a mano. 
30.'t2 quintali di esplosivo, 
187 radio trasmittenti, 
IÌ.IÌSSHJ cartucce, bombe 
parie, proietti e mine (1). 

L'elenco è davvero impres
sionante: esso equivale, dice 
lo stesso Giovannini, che di 
queste cose sembra intender
sene, airarmamento di al
meno quattro divisioni. Si 
tenga conto, poi, chr queste 
sono le armi « scoperte >, E 
quelle segfite? Quelle che 
giacciono ancora, bene olia
te, si intende, negli scanti
nati segreti della Fondazione 
Gramsci , delle e scuole > di 
terrorismo delle Frattocchiet 
della Sezione Campitela? Do
ve le mettete? E poi: da cosa 
nasce cosa, come si sa, e la 
guerra partigiana insegna 
che da un facile nelle mani 
di un partigiano ne nasce
vano per la meno tre strap
pati al nemico, da un c a n 
n o n e nascena nn carro ar
mato. da una milragliatrice 
per lo meno una camionetta, 
e cosi via. \on sì capisce a 
questo punto come mai, ar
mati così potentemente, i 
comunisti in qnesti anni ab
biano preferito trastullarsi 

con la politica, rassegnan
dosi a guadagnar voti, ineet e 
di dissotterrare l'ascia e met
tersi decisamente sul sentir-
ro della guerra, come tanti 
indiani contro gli aborrii-
* risi pallidi». Forse perdi' 
gli mancava ancora la bom
ba atomica: o forse perch'
avevano paura di Gìovannim. 
Mah! Chissà? Certo che è un 
mistero. 

Giovannini, comunque, our -
s'o mistero non lo spiega: 
mentre invece spiega benis
simo perchè i quattro la:-
-aroncelli del USI. amici dì 
Benito Lucidi e deWon. Poz
zo, giravano con le saccocce 
cariche di esplosivi. Ma •'-
evidentel Per far saltare Li 
Cristoforo Colombo, per di-
namitare le sedi dei partiti 
antifascisti, per lanciar «• 
bombe a Trieste. <Xot non 
nascondiamo i crimini degli 
arrestati > ammette Giovan
nini. E' evidente: infatti «I>T 
*I tratta di « crimini >, ma 
di imprese altamente <n«i-
zionali >, che dovrebbero far 
gioire tatti i benpensanti. 

Questa slerìa delle co><' 
€ nazionali > ci comincia i 
seccare. E* n n pezzo che in 
Italia le porcherie peggiori 
sono sempre « nazionali >. A 
cominciare dalle sigarel'f 
per finire con te e imprese " 
dinamitarde. Vuole Giovan
nini che consideriamo e na
zionale » anche Lucidi, sol» 
perchè si chiama Benito? 

Ma*rrsJ» 
<t> \ . B. Tatte qoetle arai fu

rono troraM rrffolanKafc» aTTalir 
in copie deliT'uifi del fion> 
precedente Io *copriawata. 
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